
IN ITALIA 

Ieri decine di interrogatori in Questura Dal fìtto riserbo degli investigatori 
Ritenuta di enorme importanza la deposizione qualche barlume trapela: non un maniaco 
di uno dei condomini del palazzo di Prati occasionale, non un coetaneo della Cesaroni 

•j. a Roma dove la ragazza ha trovato la morte Affiora l'identikit di un «quieto signor X » 

iQuasi luce sull'omicidio di Simonetta 
=La rete si stringe intorno a un assassino «insospettabile » 

È questione di ore la cattura dell'assassino di Simo
netta Cesaroni, la ragazza romana di vent'anni tro
vata morta la sera di martedì scorso nell'ufficio dove 
lavorava, martoriata da ventinove coltellate. Esclusa 
la pista dell'omicida occasionale. Dalla ristrettissi
ma «rosa» di sospetti, i dirigenti della squadra mobi
le avrebbero puntato, in queste ultime ore, su un so
lo nome. Un insospettabile. 

ANDREA QAIARDONI 

KB ROMA. Un nome, una per
sona insospettabile. Le indagi
ni sull'omicidio di Simonella 
Cesaroni. la ragazza romana di 
vent'anni trovata morta la sera 
di martedì scorso nell'ufficio 
dove lavorava con il corpo 
martoriato da ventinove coltel
late, sono ormai alla svolta 
conclusiva. I dirigenti della 
squadra mobile stanno solo 
aspettando il riscontro, la pro
va decisiva. Ieri mattina in 
Questura si respirava la frene
sia delle grandi occasioni. De
cine di persone sono state 
convocate per essere nuova
mente interrogale. Il dirigente 
«Sella quinta sezione della mo
bile. Antonio Del Greco, è tor
nato nell'appartamento dell'o
micidio, in via Carlo Poma 2, 
scala B. nella sede del comita
to regionale dell'Associazione 
Alberghi della Gioventù, per 
un ulteriore sopralluogo. In 
quella scala ci sono molti uffi
ci, tra i quali uno studio legale. 

Uno dei condomini è stato in
terrogato. E la sua deposizione 
viene ritenuta di enorme im
portanza al fine delle indagini. 
Poi. d'improvviso, negli uffici 
della mobile è tornata la cal
ma. Volti distesi e sorridenti; 
telefonate accolte con appren
sione, direttive impartite sotto
voce. Quasi non ci fosse più 
nulla da fare se non attendere 
che la preda finisse nella trap
pola. 

Ma dalle indiscrezioni trape
late In queste ultime quaran
totto ore. emerge con chiarez
za l'identikit del camelice di Si
monetta Cesaroni. Esclusa la 
pista dell'omicidio scaturito da 
un incontro occasionale. La 
ragazza, che era sola in ufficio, 
non avrebbe mal aperto la por
ta ad uno sconosciuto. E non 
convince l'ipotesi dell'esplo
sione di follia di un ragazzo 
della sua età. Troppa precisio
ne nella ferocia dei colpi infer
ii, il simbolismo delle due col

tellate ai lati del pube, la fred
dezza di chiudere a chiave dal
l'esterno la porta con tre man
date. Non sarebbe riuscito a 
mantenere la necessaria luci
dità. E l'identikit prende forma, 
la forma di un uomo tra i 35 e I 
45 anni, magari sposalo, ma
gari con dei figli, serio profes
sionista. Una persona assolu
tamente normale, insospetta
bile, che per quella ragazza 
aveva perso la lesta. E c'è una 
traccia, ancora tutta da verifi
care, raccolta da uno sfogo di 
Paola Cesaroni. la sorella della 
giovane uccisa: da qualche 
settimana un avvocato infasti
diva Simonella. 

Altri particolari sono stati 
chiariti in queste quarantotto 
ore di indagini. Anzitutto i ve
stiti della vittima. L'assassino 
ha portato via le mutandine, i 
pantacollant blu e una ma
glietta a righe bianche e blu. 
Ma accanto al cadavere, una 
chiazza di sangue era stata in 
pane pulita. Con quei vestiti, 
probabilmente. Forse per na
scondere un'impronta di scar
pa o di mano. L'omicida, co
me ha accertalo l'autopsia, si è 
accanito sulla ragazza serran
dole 1 fianchi con le ginocchia 
per tenerla ferma. Tracce di 
sangue sono siate inoltre tro
vate nel bagno, forse anche 
sulla maniglia. Perché non le 
ha cancellate? Il gabinetto, 
inoltre, è ostruito. Forse dall'ar

ma del delitto. Altro particola
re, indubbiamente importante. 
Simonetta indossava un collier 
d'oro, due anelli e un braccia
le. Sul cadavere non ce n'era 
traccia. Dal portafoglio, inol
tre, erano spariti i soldi. Un evi
dente quanto grossolano ten
tativo di depistare le indagini, 
di far credere ad un delitto a 
scopo di rapina. 

Ma I misteri che avvolgono 
quel pomeriggio di martedì 
scorso sono ancora molti. Si
monetta Cesaroni è arrivata in 
ufficio, da sola, verso le 15,15. 
come confermato dalla portie
ra della scala B. Il computer 
trovato acceso sulla sua scriva
nia, quando il cadavere è stato 
scoperto, segnava le 15,35, l'o
ra di inizio del lavoro. Ma la 
pratica per la chiusura dell'Iva 
era slata appena iniziata. Per
che Simonetta ha smesso cosi 
presto di lavorare, lasciando 
tra l'altro acceso il terminale? 
Eppure aveva fretta, se avesse 
finito quella sera sarebbe parti
ta l'indomani per le vacanze 
con un'amica. Qualcuno, di 
certo, deve averla interrotta. 
Qualcuno che ha suonato alla 
porta o che l'ha aperta con le 
chiavi. La ragazza aveva rice
vuto l'ordine di non aprire la 
porta e di non rispondere alle 
telefonate. Ma alle 17,35 Simo
netta parla al telefono. Forse 
una telefonata di lavoro di una 
collega, su un numero riserva

to. Forse è lei che telefona ad 
un'amica. Comunque, e certo 
che alle 17.35 la giovane non 
aveva paura. Avrebbe chiesto 
aiuto. L'autopsia ha fatlo risali
re la sua morte alle 18. 

E (ulto da chiarire e il com
portamento dell'assassino. 
Nessuno dei portieri ha visto 
entrare o uscire persone dalle 
15 allo 19,30. Certo, poteva es
sere già nell'ufficio quando lei 
è arrivata. Oppure i portieri po
trebbero essersi distratti per un 
attimo. Anzi per due attimi, 
quando è entrato e quando è 
fuggito. Ma l'assassino potreb
be aver aspettato proprio nel
l'ufficio o in un altro apparta
mento che i portieri chiudesse

ro le guardiole prima di dile
guarsi. 

E stato infine confermato 
che dall'agendina che la ra
gazza portava nella borsa, e 
sulla quale annotava pensieri e 
riflessioni, sono state strappate 
tre pagine. Forse quelle dove 
parlava della persona che la 
stava infastidendo, magari scrì
vendone nome e cognome. 
Nelle ultime due settimane Si
monetta aveva ricevuto una se
rie di telefonate anonime. Non 
a casa, ma all'ufficio della -Reli 
sas», la società di servizi per la 
quale lavorava, in via Maggi, al 
Casilino. Telefonate oscene 
che l'avevano infastidita e 
preoccupata. Finche, pochi 

giorni fa, si era sfogata con la 
madre. L'assassino, dunque, 
sapeva che la mattina lavorava 
nell'ufficio della •Reli». sapeva 
che due pomeriggi a settimana 
andava a lavorare all'Associa
zione Albcrgi della Gioventù di 
via Carlo Poma 2. dalle 15,30 
alle 19,30. Sapeva che martedì 
scorso era sola in quell'ufficio. 
Troppo, per sostenere l'ipotesi 
dell'omicida occasionale. E in 
quello stesso condominio, nel
la scala A, sei anni fa c'era sta
to un'altro delitto. Un'anziana 
contessa assassinata da uno 
sconosciuto che l'aveva colpi-
la alla testa con una bottiglia di 
liquore. Qualsiasi legame, co
munque, è escluso. 

Lo strazio di amici e parenti davanti alla salma all'obitorio 

«Non andava più volentieri 
a lavorare in quell'ufficio » 
<£m buona, troppo, non vedeva il male in niente e nes
suno». «Chi pud essere stato tanto crudele da ucciderla 
in quel modo?». Simonetta Cesaroni, vent'anni, uccisa 
martedì scorso nell'ufficio dove lavorava: parlano di lei 
la sorella, i genitori, gli amici, i parenti reclamano giu
stizia e dirìggono i sospetti nell'ambiente di lavoro. 
•Chiunque sia stato dovrà morire ma lentamente e sof-
frire per quel che ha fatto a Simonetta». . , 

SABRINA TURCO 

( • ROMA. «Simonetta non c'è 
più. Chiunque sia slato a farle 
del male, non aveva il diritto di 
portarcela via •. La mamma. 
Anna, ancora sono choc non 
lache ripetere da martedì que
l le parole. -Era buona, troppo, 
non vedeva il male in niente e 
nessuno, racconta. Aveva tan
tissimi amici, chi può essere 
stato tanto crudele da uccider
la In' quel modo?». Dopo il ri
trovamento del corpo di Simo
netta, lo sbigottimento, il dolo
re, la rabbia. Paola, la sorella, 
ricorda. «Ultimamente Simo

netta non andava più volentie
ri a lavorare in quel posto. Ma 
a parte le telefonate che rice
veva da un po' di tempo, non 
si era confidata con nessuno. 
Non sapevamo se il disagio de
gli ultimi giorni derivava da 
una recente conoscenza». • 
Non riesco ancora a creder»; • 
continua Paola • che non lor-
neràpiù da noi. poi guardo le 
succose...' 

Simonetta, vestita di bianco, 
riposa. Il volto tumefatto, gri
gio. Segnalo dalla paura e dal

lo strazio. «Non è Simonetta, 
non e più lei» continua a ripe
tere chiunque decida di veder
la per l'ultima volta. Ce chi ri
mane fuori. «Non ho il corag
gio di guardarla, voglio ricor
darla bella com'era in vita. Te
nere in mente il suo sorriso- -
dice Grazia, la cugina. La ma
dre le siede accanto, le parla, 
la sliora. Nella sala dell'obito
rio che l'accoglie, fin dalle pri
me ore della mattina sfilano 
parenti e amici. «Era bella, non 
glielo avevo mai detto. Adesso 
e disperata.» La sorella Paola 
cede allo strazio e al dolore di 
fronte alla salma composta 
della sorella. Ai piedi del fere
tro mazzi di liori, quasi tutti 
con un ballettino. Ognuno dei 
presenti ricorda Simonetta, la 
racconta. Le amiche, la zia Isa
bella, i cugini. Vogliono giusti
zia, sospettano, dubitano di 
chiunque non sia un viso co
nosciuto. Non fanno altro che 
ripetere e autoconvincersi che 
il colpevole deve essere cerca

to nell'ambiente di lavoro, nel
lo stabile di via Poma 2. «Lo 
troveranno, devono, dovrà 
morire lentamente e soffrire». E 
ancora: «Non può che essere 
qualcuno che conosceva, Si
monetta non avrebbe aperto a 
uno sconosciuto. E poi non 
aspettava nessuno». I com
menti si confondono con i so
spetti e la rabbia. Alcuni di loro 
l'hanno vista in sogno, la scor
sa notte, scappare, urlare, ten
tare di fuggire alla morte. C'è 
chi si tormenta nel ricordo e 
nel dolore cercando di rico
struire gli ultimi istanti di Simo
netta. -Non riesco a dimentica
re la scena, a togliermi dagli 
occhi e dalla mente il ricordo 
di quel corpo nudo e martoria
to» - Antonello il cognato della 
vittima, il primo a mettere pie
de nell'ufficio di via Poma 2. 
•Abbiamo aperto la porta ho 
acceso la luce, sono entrato 
prima in una stanza poi in 
un'altra, infine ho trovato Sì-
monella, morta. Massacrata». 
Ha pianto per due giorni di se

guito ma non è bastato a can
cellare il ricordo, l'angoscia, il 
dolore. Antonello 6 sicuro che 
gli inquirenti riusciranno a tro
vare il colpevole: «Ha commes
so tre errori, quel bastardo, pri
ma o poi si tradirà» accenna 
poi al particolare del computer 
rimasto acceso nella stanza 
dove lavorava la vittima. Il cor
po, potò, è stato ritrovato in 
un'altra. Non spiega di più. An
cora rabbia e dolore nei corri
doi dell'obitorio: »Se è vero 
che l'uomo si distingue dall'a
nimale perchè dotato di intelli

genza, è altrettanto vero che 
può diventare una bestia». 
Questo l'amaro sfogo del cugi
no Danilo. 

Lui, Paola, Stefano, Simo
netta e Cesare, tutti cresciuti 
insieme come fratelli. « Ti pen
serò per sempre, non ti scorde
rò mai, tuo cugino Cesare». Un 
biglicttino al piedi di Simonet
ta, per sempre. Tra i parenti e 
gli amici cerca di rifugiarsi e 
confodersi Raniero Busco, il fi
danzato. Entra nella camera 
ardente, si avvicina alla bara, 
poi colto da malore viene sor-

La bara bianca 
con la salma di 
Simonetta 
Cesaroni dopo 
la cenmonia 
funebre nella 
chiesa di Don 
Bosco a 
Cinecittà 

retto dalla sorella di Simonetta 
e portato fuori. Distrutto, gli oc
chi assenti annacquati dal do
lore lui che per primo era stato 
sospettato e tenuto al "torchio" 
piange e si dispera. 

E' il momento di sigillare la 
bara, nessuno vuole lasciare 
Simonetta. La sorella, il fidan
zato, i cugini. Cesare abbrac
cia per ultimo il feretro, lo ba
cia. "L'orsacchiotto rosa sul let
tino a liori aspetta di essere ab
bracciato ancora», dice un'a
mica. Simonetta, però, non 
tornerà. 

Ricerca di un magistrato 
Traffico di droga: nell'89 
un giro d'affari 
•in Italia da 45mila miliardi 
< • • ROMA. Trecentomila tossi-
'codipendenti da eroina, ccn-
! tornila da cocaina, 1 milione e 
•800mila assuntori di hashish e 
{marijuana nel 1988; un volume 
id'affari nell'89 pari a circa 
•45mila miliardi di lire; un nca-
Jvo di 880 milioni di lire per 
•l'hashish, di 61 miliardi per le 
; foglie di coca e di 170 miliardi 
iper l'oppio grezzo da un inve-
'Dimenio base di cento milioni 
[di lire: e ancora, quasi 470mila 
(«addetti» al traffico illecito 
•nell'89 con un numero di fami-
Jliari a carico di oltre 1 milione 
•e mezzo. Questi alcuni dei dati 
'più impressionanti sull'uso e la 
.diffusione di queste sostanze 

l'stupefacenti nel nostro paese. 
Jche sono contenuti in uno stu-
idio compiuto dal giudice Ser
paio Letizia, ex componente del 
jConsiglio superiore della ma-
•gistratura ed operatore da anni 
'impegnato sul terreno della 
.lotta antidroga. Avvalendosi di 
•ricerche e documentazioni 
[proveniente da organismi spe-
icializzati e proponendo altresì 
•una serie di tabelle statistiche 
{sulle caratteristiche e gli effetti 

del fenomeno nel mondo, il 
dossier del magistrato fornisce 
un quadro dettaglialo sulle 
principali sostanze oggi in 
commercio, sui mercati inter
nazionali di produzione e smi
stamento, sugli enormi traffici 
che hanno raggiunto l'anno 
passato a livello mondiale ben 
500 miliardi di dollari di fattu
ralo complessivo. 

Quanto all'utilizzazione de
gli enormi proventi del traffico 
di stupefacenti, il dossier del 
giudice Letizia si richiama ai 
più sofisticati mezzi di riciclag
gio del danaro sporco con il 
coinvolgimento di nazioni 
cstrenee alla produzione ed al 
consumo di tali sostanze e, al 
tempo stesso, tramite il siste
ma bancario coperto dal se
greto in diversi paesi. 

In mento alla recente legge, 
da poco varata, nel dossier si 
mette in luce che con le san
zioni ai tossicodipendenti si ri
schia di impegnare le forze di 
polizia solo nei confronti di 
questa categorìa di "fruitori-
tralasciando invece il fronte 
dei grandi spacciatori. 

. Il giudice Falcone a Buenos Aires per interrogare Gaetano Fidanzati, 
fuggito in Argentina dopo la condanna al maxiprocesso di Palermo 

«Pentito» un altro boss mafioso? 
Si è «pentito» anche il boss dell'Arenella? Nei giorni 
scorsi Gaetano Fidanzati, uno dei capi della mafia 
palermitana, arrestato alcuni mesi fa in Argentina 
dopo due anni di latitanza, è stato interrogato in 
carcere, a Buenos Aires, dal giudice Giovanni Falco
ne. Nelle scorse settimane il «re dell'eroina» aveva 
avuto un colloquio anche con l'alto commissario 
per la lotta antimafia, Domenico Sica. 

• B PALERMO. Un nuovo no
me si è forse aggiunto alla lista 
dei 'pentiti eccellenti» della 
mafia, quello del boss palermi
tano Gaetano Fidanzali. Una 
voce che circolava già da qual
che tempo, e che sembra ora 
trovare un'indiretta conferma 
nel viaggio compiuto nei giorni 
scorsi dal giudice Giovanni 
Falcone, procuratore aggiunto 
della Repubblica di Palermo, 
che è volato a Buenos Aires 
per ascoltare «don Tano». de
tenuto da alcuni mesi nel car
cere di massima sicurezza del
la capitale argentina. 

Poche settimane prima di 
Falcone - che era accompa
gnato dalla collega llda Bocas-

sini, che indaga sui traffici di 
droga a Milano -, anche l'alto 
commissario per la lotta con
tro la mafia, Domenico Sica, si 
era recato a Buenos Aires pro
prio per parlare con il "boss 
dell'Arenella". Nessuna indi
screzione è finora trapelata su 
quel colloquio, come del resto 
su quelli di questi giorni con i 
due magistrati. Sembra però 
probabile che si sia parlalo an
che del fallito attentato del giu
gno dello scorso anno contro 
la villa di Falcone - una poten
te canea di esplosivo che, se 
fosse esplosa, avrebbe sicura
mente provocato una strage -
che sorge all'Addaura, una zo

na di Palermo sotto il controllo 
di Fidanzati. 

Di cose da raccontare, del 
resto. Gaetano Fidanzati ne 
avrebbe davvero molte. A soli 
46 anni, è considerato uno dei 
capi più potenti della mafia. 
Una "camera», la sua, comin
ciata più di vent'anni fa all'om
bra della famiglia Bono. Il pri
mo arresto ( per aver tentato di 
assassinare un boss >in disgra
zia», Giuseppe Sirchia, in sog
giorno obbligalo nel Veneto) 
risale al 1971. Da allora, arresti 
e successive scarcerazioni si 
succedono a ritmo serrato. Nel 
1974 viene processalo insieme 
a Luciano Liggio, Tommaso 
Buscclta e Gcrlando Alberti e 
condannalo a 16 anni di reclu
sione, ma torna in libertà per 
decorrenza dei termini e si tra
sferisce al Nord, dove gestisce 
un vero e proprio impero basa
to sul commercio di eroina e 
sulle scommesse clandestine, 
un "aliare- del quale si dice sia 
l'«lnvcntore». 

Abile anche a destreggiarsi 
nel difficile mondo dei vertici 

di -Cosa nostra», ha cambiato 
più volte alleanze riuscendo 
però a non farsi mai nemmeno 
sliorare, insieme ai suoi quat
tro fratelli, dalle sanguinose 
guerre tra cosche che hanno 
decimato intere famiglie paler
mitane. La sua buona stella ha 
cominciato a vacillare quan
do, nuovamente arrestato, si è 
ntrovato sul banco degli impu
tati del maxi-processo di Paler
mo. Scarcerato ancora una 
volta per decorrenza dei termi
ni poco prima della sentenza 
che lo condanna a ventidue 
anni di reclusione, riesce però 
a eclissarsi il 13 gennaio 1988. 
Sarà una coincidenza, ma pro
prio il giorno dopo viene as
sassinato l'agente Natale Mon
do, che era riuscito a scoprire 
diversi segreti delle cosche del
l'Arenella. Per molti mesi non 
se ne è saputo più nulla. Poi. 
insospettiti dai frequenti viaggi 
dei familiari in Argentina, gli 
inquirenti sono riusciti a risali
re al suo nascondiglio e ad ar
restarlo, lo scorso 23 febbraio, 
a Buenos Aires. , 

Compleanno 
senza turisti 
per la torre 
di Pisa 

Condannato 
giovane 
africano 
per 2.000 lire 

È stato un compleanno senza allegria e senza ospiti quello 
che la torre di Pisa ha celebrato ien. Sono trascorsi 817 anni, 
infatti, dal 9 agosto 1173, data scelta da Bonanno Pisano per 
iniziare i lavon per la costruzione del campanile. La torre è 
chiusa al pubblico dai 7 gennaio scorso, in esecuzione di 
una ordinanza firmata dal sindaco della città; dopo l'allar
me sulla stabilità del monumento lanciato nelle settimane 
precedenti dal ministero dei Lavori pubblici. La recente ap
provazione del decreto legge governativo per gli interventi di 
restauro e consolidamento della torre potrà consentire, pro
babilmente, una napertura al pubblico entro pochi mesi. 

Un giovane senegalese ac
cusato di aver rapinato 2.000 
lire ad uno degli ospiti di un 
istituto di assistenza di Ge
nova è slato condannato dal 
tribunale penale del capo
luogo ligure ad un anno e 

_ _ _ _ _ _ _ _ • _ • quattro mesi di reclusione. 
Protagonista dell'episodio 

avvenuto mercoledì al «Massoero». nel centro storico, è stato 
Diaihate Cheik Taubuya, di 23 anni, il quale ha beneficiato 
della condizionale essendo incensurato. Secondo il raccon
to fornito dall'uomo rapinalo, Pietro Mura, di 51 anni, di Sas
sari, il nordafricano dopo avergli storto un braccio, gli avreb
be infilato la mano in tasca portandogli via una manciata di 
spiccioli. 

Due persone sono morte ed 
altre cinque sono rimaste le
nte in un incidente stradale 
ieri sull'autostrada Napoli-
Salerno, all'altezza di vietri 
sul Mare. Una Lancia Dedra, 
con a bordo Francesco Tue-

«>>l>.>pa>Ba>>>>>__B»i«»a«>a»a cillo, la moglie e tre figli, è 
sbandata invadendo la car

reggiata opposto e scontrandosi con una Fiat Uno. Nell'inci
dente hanno perso la vita Michele Rinaldi di 65 anni, e la 
piccola Rosa Tuccillo di dieci anni. Versa in gravi condizioni 
nel reparto di rianimazione dell'ospedale Sanlobono di Na
poli Teresa Tuccillo, di nove anni, alla quale sono stati ri
scontrati trauma cranico, sospetta lesione di organi inlemi e 
contusioni multiple. Inoltre sono stati medicati presso il cen
tro ospedaliero di Cava dei Tirreni. Francesco Tuccillo. la 
moglie Anna Cordone di 42 anni, la figlia Maria Rosaria di 
otto anni e Matteo Rinaldi di 43 anni. 

Due morti 
e cinque feriti 
in un Incidente 
stradale 

Pendolino 
Corse speciali 
per l'estate 

Ancora una iniziativa di pro
mozione esuva per il super-
veloce «Pendolino», dopo i 
prezzi scontati di agosto-set
tembre: le Ferrovie dello Sta
to hanno organizzato per i 
week-end del 18-19 e 25-26 

_ _ _ _ • « • • agosto, due collegamenti 
straordinari turistici con l'Etr 

450 fra Milano e Rimini e fra Roma e La Spezia. La partenza 
dal capoluogo lombardo avverrà alle 7.35 con arrivo nella 
Riviera adriatica alle 11.15; da Termini il convoglio si muo
verà alle 8.40 per arrivare nella città ligure alle 12.31. Il ntor-
no inizicrà alle 19.45 da Rimini e alle 18.52 da La Spezia, la 
domenica successiva. Si potrà viaggiare solo con biglietto di 
prima classe (con prenotazione obbligatona gratuita).con 
tariffe intercity. Da Milano a Rimini, adesempio, si pagherà 
43.700 lire, da Roma a La Spezia 54.600. 

Quarantuno persone imbar
cate su natanti in difficoltà 
nelle acque della Campania 
sono state tratte in salvo da 
unità della Guardia di finan
za nel corso di 6 operazioni 
condotte durante la burra
sca e la mareggiata dell'altra 
notte. Particolarmente impe

gnato l'equipaggio della vedetta «V5559» che, uscito in mare 
intorno alle 2 di notte, ha potuto ritrovare solo dopo tre ore 
di ricerca una barca con tre persone a bordo a largo di S. 
Maria di Castellabbatc (Sa). Poco prima, questo equi paggio 
era stato impegnalo nell'opera di salvataggio di un pesche
reccio con 22 persone a bordo che rischiava di affondare 

Abitano in alloggi di servizio, 
ma sono costretti a pagare 
un canone altissimo. Si tratta 
dei lavoratori della Ps di Ca
gliari, ai quali lo lacp chiede 
un canone di 400mila lire ri
spetto alle 49mila lire indica-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ • > te provvisoriamente all'atto 
dell'assegnazione da parte 

della prefettura, In una nota il Siulp, denunciando l'inconsi
stenza delle richieste dello lacp, che considera le abitazioni 
dentro la fascia dell'edilizia residenziale pubblica, si richia
ma a recenti sentenze del Tar della Liguria e del Consiglio di 
Stato, per riaffermare la particolarità degli alloggi, oltretutto 
non riscattabili. Il Siulp chiede ora con urgenza che i mini
steri competenti stabiliscano il canone. 

Difficoltà 
in mare: 
41 salvati 
dalla Finanza 
in Campania 

Caro affitti 
a Cagliari 
per gli agenti 
della Ps 

GIUSEPPE VITTORI 

D NEL PCI C 

Gaetano Fidanzati 

I deputati delle commissioni esteri e difesa sono tenuti a 
partecipare SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta delle 
due commissioni riunite che si terrà sabato 11 alle ore 11. 

Sanità a Villa Litemo 

Da oggi al «villaggio» 
un'ambulanza e un presidio 
della Croce rossa 
M ROMA. Da oggi a Villa Li-
temo, dove in questo mese si 
concentrano migliaia di lavo-
raton extracomunitan e dove è 
sorto il "villaggio della solida
rietà», ci sarà anche un presi
dio sanitario e un'ambulanza 
della Croce rossa. Dopo la 
morte di un tunisino, avvenuta 
a Napoli dopo lunghe peregri
nazioni e grazie all'iniziativa 
della Fgci che ha scritto a Cos-
siga, denunciando la vergo
gnosa .situazione sanitana di 
tutta la zona qualcosa si è 
mosso. Finora tutte le esigenze 
non solo dei lavoratori extra-
comunitari (più di 5 mila) che 
gravitano intomo alla cittadi
na, ma anche della popolazio
ne locale si sono scaricale sul 
-campo» allestito da "Neroe-
nonsolo», con la collaborazio
ne di Cgil-Cisl-Uil. File di gente 
che voleva farsi visitare dai me
dici del -villaggio della solida
rietà» diventavano sempre più 
imponenti, mentre comunque 
mancava l'ambulanza peri ca
si gravi. La Usi competente in
fatti non dispone di alcun pre

sidio sanitano, non ci sono 
ospedali, né poliambulatori. 
Un intervento dunque, quello 
della Cri, risolutivo in quanto -
sottolinea la Cgil - fa fronte ad 
una emergenza sanitaria ag
gravata dalle carenze struttura
li del servizio sanitario. Una 
colonna con roulotte* per 
pronto intervento e con perso
nale medico specializzato par
tirà all'alba di oggi. E' quanto 
precisa la stessa Croce rossa 
italiana, sottolineando che il 
compito delle unità mobili sa
rà appunto quello di provvede
re con urgenza alle condizioni 
sanitarie ritenute, in alcuni ca
si, abbastanza preoccupanti 
L'intervento della Cn è stato di
sposto dal commissano straor
dinario Luigi Ciannico e dal di
rettore generale, Renato Pons 
ai quali la prefettura di Caserta 
ha posto anche l'esigenza di 
lare il punto sullo stato di salu
te di quanti lavorano e stazio
nano, spesso in precarie con
dizioni igieniche nella zona di 
Villa Litemo. 

l'Unità 
Venerdì 
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